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Nuova VIA

Al traguardo la riforma
della disciplina sulla VIA:
l’“arte” del taglia /copia /incolla
Alberto Muratori

Pubblicato sulla G.U. 6 luglio 2017 n. 156, il
D.Lgs. 16 giugno 2017 n. 104, di attuazione
della Direttiva 2014/52/Ue, a propria volta
modificativa della Direttiva 2011/92/Ue,
sulla procedura di VIA

Per dare corpo alla delega assegnata al governo dagli
artt. 1 e14 dellaLegge 9 luglio 2015, n. 114 (Legge di
delegazione europea 2014) (1) a soli tre mesi da una
preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri,
con la quale era stata approvata una prima bozza del-
l’atto, il medesimo Organo ne aveva licenziato il testo
definitivo, proprio mentre stava per andare in pubbli-
cazione il n. 7/2017 di questa Rivista, si è appreso che il
provvedimento di che trattasi, una volta tanto, senza
intoppi, aveva trovato la via della Gazzetta Ufficiale,
con meno di due mesi di ritardo sul termine fissato per
gliStatimembridall’art. 2dellaDirettivadiche trattasi,
fissato alla data del 16 maggio 2017.
Sebbene avessimo ritenuto opportuno, per l’impor-
tanzadel tema, contravvenire, invia eccezionale, alla
prassi fatta propria da chi scrive, di non spendere
neppure mezza parola a commento di provvedimenti
ancora in itinere (2), avevamo ritenuto opportuno
fornire, comunque, qualche anticipazione sui più

importanti contenuti dello schema di decreto legi-
slativo “per l’attuazione della direttiva 2014/52/Ue”,
a valle delle modifiche introdotte dalle competenti
Commissioni dei due rami del Parlamento, chiuso
anche il ciclo dei rimpalli tra l’una e l’altra; ma per la
fortuita circostanza della così veloce pubblicazione
del provvedimento in G.U., che entrerà in vigore il
21 luglio 2017, possiamo ora proporre ai lettori il
pezzo già scritto, in termini di primissimo commento
“a botta calda” della nuova disciplina sulla VIA.

La nuova disciplina sulla procedura di VIA
in vigore dal 21 luglio 2017

Cominceremo il nostro discorso “ab ovo”, cioè dagli
obiettivi enunciati dalla Direttiva 2014/52/Ue, a suo
tempo emanata per «rafforzare la qualità della pro-
cedura di impatto ambientale, allineare tale proce-
dura ai principi della regolamentazione intelligente
(smart regulation) e rafforzare la coerenza e le sinergie
con altre normative e politiche dell’Unione, come
anche con le strategie e le politiche definite dagli
Stati membri in settori di competenza statale».
Leprincipali novità introdottenella previgentenorma-
tiva di settore d’ispirazione europea, per raggiungere

(1) Il combinato disposto degli artt. 1 e 14 della “legge di
delegazione europea 2014” prevedeva che, ai fini del recepi-
mento della “direttiva 2014/52/Ue del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 16 aprile 2014, chemodifica la direttiva 2011/92/Ue
concernente la valutazione dell’impatto ambientale di determinati
progetti pubblici e privati” il Governo avrebbe dovuto emanare
apposito decreto legislativo, secondo i seguenti principi e criteri
direttivi specifici:

a) semplificazione, armonizzazione e razionalizzazione delle
procedure di valutazione di impatto ambientale anche in relazione
al coordinamento e all’integrazione con altre procedure volte al
rilascio di pareri e autorizzazioni a carattere ambientale;

b) rafforzamento della qualità della procedura di valutazione di
impatto ambientale, allineando tale procedura ai principi della
regolamentazione intelligente (smart regulation) e della coerenza
edelle sinergieconaltrenormativeepoliticheeuropeeenazionali;

c) revisione e razionalizzazione del sistema sanzionatorio da
adottare ai sensi della Direttiva 2014/52/Ue, al fine di definire
sanzioni efficaci, proporzionate e dissuasive, e di consentire una
maggiore efficacia nella prevenzione delle violazioni;

d) destinazione dei proventi derivanti dalle sanzioni ammini-
strative per finalità connesse al potenziamento delle attività di
vigilanza, prevenzione emonitoraggio ambientale, alla verifica del
rispetto delle condizioni previste nel procedimento di valutazione
ambientale, nonché alla protezione sanitaria della popolazione in
caso di incidenti o calamità naturali, senza nuovi omaggiori oneri a
carico della finanza pubblica.

(2) Come abbiamo fatto, ad esempio, per il Regolamento sulle
terre e rocce di scavo, la cui negata firma da parte del Presidente
della Repubblica ha “indotto” il Ministero dell’Ambiente, a un’ul-
terioremodifica in extremis, solograzie alla quale, -mentre stiamo
ancora lavorando a questo pezzo, - si è finalmente avuta notizia
della sospirata luce verde da parte del Capo dello Stato.
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i sopra richiamati scopi, entrando pur sinteticamente
nel merito dell’articolato della sopra citata Direttiva
2014/52/Ue, sembrano riguardare i seguenti punti:
• la possibilità di fissare soglie o criteri per stabilire in
quali casi non è necessario che i progetti siano
oggetto di una valutazione di impatto ambientale;
• l’obbligoper il committentedi fornire informazioni
sulle caratteristiche del progetto e sui suoi probabili
effetti negativi significativi sull’ambiente, tenendo
conto dei risultati disponibili attraverso altre forme
di valutazione, effettuate in base a normative europee
diverse da quella sulla VIA;
• la separazione funzionale tra autorità competente e
committente, per evitare i conflitti d’interesse;
• il “ripensamento” del sistema sanzionatorio, al fine
di più adeguatamente renderle “effettive”, “propor-
zionate” e “dissuasive”;
• la disponibilità e tempestività delle informazioni
ambientali [anche] al “pubblico”, obbligatoriamente
ricorrendo, a tale scopo, al formato elettronico.
Quanto sopra, non senza intervenire abbastanza
pesantemente anche sul complesso degli allegati
alla Direttiva europea prima in vigore.
Né si può omettere di richiamare, in questa sede, le più
evolutive “nozioni” di impatto ambientale e di

valutazione di impatto ambientale, che, trasposte nel-
l’emanando Decreto legislativo licenziato dal governo
italiano - con le sole rettifiche derivanti dall’esigenza di
mantenere sostanzialmente inalterata l’architettura
dell’attuale corpo di disciplina in questo campo - cioè
laParteSecondadelD.Lgs.n. 152/2006, - costituiscono
anche l’ideale premessa per l’introduzione del discorso
sulla preannunciata nuova normativa in materia di
“valutazione (d’impatto) ambientale”.

I concetti fondamentali
della novella
normativa sulla VIA

Entrando subito nel vivo del discorso che inten-
diamo qui affrontare, vale la pena di proporre, in
confronto sinottico, le due definizioni di impatto
ambientale, che dalla novella proposta dall’ema-
nando Decreto assume formulazione “al plurale”,
mettendo espressamente in gioco gli effetti (ma
ora solo quelli significativi), oltre sulle diverse
componenti ambientali e connesse interrelazioni,
anche sulla popolazione e sulla salute umana,
sulla biodiversità, sul patrimonio culturale e sul
paesaggio.

Art. 5, comma 1, del D.Lgs. n. 152/2006, come modificato dal
D.Lgs. n. 146/2014

Art. 5, comma 1, del D.Lgs. n. 152/2006, come ulteriormente
modificato dal D.Lgs. 104/2017

c) impatto ambientale: l’alterazione qualitativa e/o quantitativa,
diretta ed indiretta, a breve e a lungo termine, permanente e tem-
poranea, singola e cumulativa, positiva e negativa dell’ambiente,
inteso come sistema di relazioni fra i fattori antropici, naturalistici,
chimico-fisici, climatici, paesaggistici, architettonici, culturali, agricoli
ed economici, in conseguenza dell’attuazione sul territorio di (piani o
programmi o) progetti nelle diverse fasi della loro realizzazione,
gestione e dismissione, nonché di eventuali malfunzionamenti.

“c) impatti ambientali: effetti significativi, diretti e indiretti, di un
piano, di un programma o di un progetto, sui seguenti fattori:
- popolazione e salute umana;
- biodiversità, con particolare attenzione alle specie e agli habitat
protetti in virtù della direttiva 92/43/Cee edella direttiva 2009/147/Ce;
- territorio, suolo, acqua, aria e clima;
- beni materiali, patrimonio culturale, paesaggio;
- interazione tra i fattori sopra elencati.
Negli impatti ambientali rientranogli effetti derivanti dalla vulnerabilità
del progetto a rischio di gravi incidenti o calamità pertinenti il progetto
medesimo.”

Di fatto, con la nuova e più pregnante declaratoria, da
un lato viene analiticamente “esplosa” la più sintetica
definizione di “impatto sull’ambiente” (nelle sue com-
ponenti e matrici) comunque già implicitamente rife-
rita alle ricadute sul sistema territoriale e insediativonel
suo complesso; ma, da un altro, viene circoscritta alle
sole ripercussioni significative, anziché ad alterazioni
qualitative e quantitative “in senso lato, [e perciò] di
qualsiasi peso, tuttavia estendendone l’accezioneanche
alla “popolazione” e alla “salute umana”.
Conseguenza immediatamente correlata a tale più per-
vasivo approccio, è anche la nuova definizione di valu-
tazione d’impatto ambientale (o VIA), prima
“procedimento” riferito alla sola progettazione, e ora,
invece, “processo” coinvolgente ogni fase, a monte e a

valle del progetto, fin dalla concezione dell’intervento
che si intenderebbe realizzare da parte del Proponente,
fino all’entrata in esercizio o uso della “trasformazione”
edilizia o territoriale sottesa dal proposto intervento,
anche dopo il rilascio del pertinente provvedimento
autorizzativo, attraverso i diversi “step” che lo caratte-
rizzano. (Dall’elaborazioneepresentazionedelSIA,alla
consultazione del pubblico che ne conseguirà, alla
valutazione di tale Studio, integrato dalle eventuali
informazioni integrative richieste in esito alle consul-
tazioni, all’integrazione delle prescrizioni/condizioni
espresse dal provvedimento di VIAnel provvedimento
di approvazione o autorizzazione del progetto).
Anche in questo caso, si propongono, a confronto, le
due definizioni di VIA.
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Art. 5, comma 1, del D.Lgs. n.152/2006, comemodificato
dal D.Lgs. n. 146/2014

Art. 5, comma 1, del D.Lgs. n. 152/2006, come ulteriormentemodifi-
cato dal D.Lgs. 104/2017

b) valutazione ambientale dei progetti, nel seguito valu-
tazione d’impatto ambientale, di seguito VIA: il procedi-
mentomediante il quale vengono preventivamente
individuati gli effetti sull’ambiente di un progetto, secondo le
disposizioni di cui al titolo III della seconda parte del presente
decreto, ai fini dell’individuazione delle soluzioni più idonee al
perseguimentodegli obiettivi di cui all’articolo4, commi3e4,
lettera b).

b) valutazione d’impatto ambientale, di seguito VIA: il processo che
comprende, secondo le disposizioni di cui al Titolo III della parte seconda del
presente decreto, l’elaborazione e la presentazione dello studio d’impatto
ambientale da parte del proponente, lo svolgimento delle consultazioni, la
valutazione dello studio d’impatto ambientale, delle eventuali informazioni
supplementari fornite dal proponente e degli esiti delle consultazioni, l’ado-
zione del provvedimento di VIA in merito agli impatti ambientali del progetto,
l’integrazione del provvedimento di VIA nel provvedimento di approvazione o
autorizzazione del progetto;

b-bis) valutazione di impatto sanitario, di seguito VIS: elaborato predi-
sposto dal proponente sulla base delle linee guida adottate con decreto del
Ministro della salute, che si avvale dell’Istituto superiore di sanità, al fine di
stimare gli impatti complessivi, diretti e indiretti, che la realizzazione e
l’esercizio del progetto può procurare sulla salute della popolazione;

b-ter) valutazione d’incidenza: procedimento di carattere preventivo al
quale è necessario sottoporre qualsiasi piano o progetto che possa avere
incidenze significative su un sito o su un’area geografica proposta come sito
della rete Natura 2000, singolarmente o congiuntamente ad altri piani e
progetti e tenuto conto degli obiettivi di conservazione del sito stesso

Come evidente risultato del dichiarato obiettivo
di integrare tra loro le diverse filiere normative
comunque riguardanti le trasformazioni territo-
riali, urbanistiche ed edilizie, - e relativi usi, -
separatamente preposte alla tutela di valori di
pubblico interesse, - per poterne cogliere “a
tutto tondo le evidenti sinergie”, - va qui segna-
lata la riconduzione a un processo unitario i finora
distinti profili della valutazione d’impatto
ambientale, (o VIA), della valutazione d’impatto
sanitario (o VIS), e - quando del caso, - della
Valutazione d’ incidenza.
Non senza disappunto, dobbiamo invece prendere
atto che, almeno in termini formalmente espressi, si
è omesso ogni tentativo di meglio integrare all’in-
terno del processo di cui sopra, anche la disci-
plina IPPC, (nel nostro Paese, cioè,
l’Autorizzazione Integrata Ambientale (o AIA)
destinataria delle disposizioni di cui al Titolo III-
bis della Parte Seconda del D.Lgs. n. 152/2006): e
ciò non tanto per “colpa” del legislatore nazio-
nale, ma per la miope disattenzione di quello
europeo, cui sarebbe bastato un nonnulla, -
senza alcuna distorsione concettuale, - per ren-
dere “biunivoca” la corrispondenza tra i sei gruppi
di attività (nel nostro Paese) assoggettati ad AIA
ai sensi degli Allegati VIII e XII alla Parte

Seconda del D.Lgs. n. 152/2006 (3), le omologhe
tipologie sottoposte a VIA di competenza statale
o regionale.
Per spiegarci meglio: si sarebbe cioè trattato di
“allineare” le installazioni e/o impianti di cui ai
gruppi di attività assoggettati ad AIA, (cfr. gli
Allegati XII e VIII alla Parte Seconda del D.Lgs.
n. 152/2006), - in termini di designazioni e relative
soglie dimensionali, - con le omologhe e simili [ma
non identiche] “voci”, di cui agli Allegati II
(Progetti di competenza statale) e III (Progetti
di competenza delle Regioni e delle Province
autonome) non costituite da infrastrutture e trasfor-
mazioni territoriali.
Dal canto suo, il Legislatore nazionale, pur
avendo “rivoluzionato” la Parte Seconda del
D.Lgs. n. 152/2006, non ha voluto intervenire
sul Titolo III-bis (4) , neppure a livello di
norma di coordinamento con le “novità” conte-
nutistiche introdotte nelle restanti disposizioni
della Parte Seconda, a interessarne quasi intera-
mente l’implacato: pressoché inalterato, infatti,
nella forma, (cioè, nella struttura), ma profonda-
mente modificato nei suoi contenuti.
Avendo qui, per scelta, rinunciato a entrare nel merito
di tali profonde e persino radicali modifiche, ci limite-
remo a darne sintetica ragione col seguente prospetto:

(3) Come modificata, dapprima dal D.Lgs. n. 128/2010, e in
seconda battuta, dal D.Lgs. n. 46/2014, emanato in recepimento
della Direttiva 2010/75/Ue.

(4) La motivazione di tale omesso intervento è la carenza di
delega, rigorosamente circoscritta alla valutazione dell’impatto
ambientale.
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Stesura ora vigente della Parte Seconda
del D.Lgs. n. 152/2006

Stesura“riformata”della ParteSecondadelD.Lgs. n. 152/2006, ai sensi del D.Lgs. 104/
2017

Titolo I: Norme generali (artt. da 4 a 10)
N.B.: Resta inalterato il solo art. 9; l’articolato
viene arricchito dell’art. 7-bis.

Artt. 1÷ 4, e 7 Modifiche agli artt. 4, 5, 6, 7 e 10

Art. 5 Introduzione ex novo dell’art. 7-bis

Art. 6 Sostituzione dell’art. 8

Titolo II: Valutazione ambientale strate-
gica - VAS (artt. da 11 a 18)

- Inalterato il Titolo II

Titolo III: Valutazione di impatto ambien-
tale (artt. da 19 a 29)
N.B.: l’articolato viene integralmente sosti-
tuito, in qualche caso, compresa la relativa
rubrica; l’articolato viene arricchito degli artt.
24-bis e 27-bis.

Artt. 8, 9,12, 14, 15, e 18 Sostituzione degli artt. 19, 20, 23, 25, 26
comprese le rispettive rubriche

Artt. 10, 11, 17 Sostituzione degli artt. 21, 22 e 28

Art. 13 Sostituzione dell’art. 24, compresa la rubrica,
+ introduzione ex novo dell’art. 24-bis

Art. 16 Sostituzione dell’art. 27, compresa la rubrica,
(ora: Provvedimento unico in materia
ambientale), + introduzione ex novo del-
l’art. 27-bis “Provvedimento autorizzato-
rio unico regionale”

Titolo III-bis: l’Autorizzazione Integrata
Ambientale (artt. da 29-bis a 29-
quattordecies)

- Inalterato il Titolo III-bis

Titolo IV: Valutazioni ambientali interre-
gionali e transfrontaliere (artt. da 30 a
32-bis)
N.B.: Inalterati gli artt. 31 e 32-bis

Artt. 19 e 20 Sostituzione degli artt. 30 e 32

Titolo V: Norme transitorie e finali (artt. da
33 a 36)
N.B.: Modificato solo l’art. 33, restando
fermo il resto

Art. 21 Modifiche all’art. 33

Fin qui, le modifiche e integrazioni introdotte all’ar-
ticolato finora vigente della Parte Seconda delD.Lgs.
n. 152/2006, dagli artt. da 1 a 21 del “freschissimo”
D.Lgs. 104/2017, in attuazione della Direttiva
2014/52/Ue; il successivo art. 22 del provvedimento
dispone invece significativemodifiche e integrazioni

al “pacchetto” degli Allegati riferibili ai Titoli II e III
della Parte Seconda del D.Lgs. n. 152/2006, fermo il
testo e la rubrica degli ulteriori allegati, il cui elenco si
esaurisce coll’AllegatoXII: il tutto, conformemente a
quanto sinteticamente indicato nel prospetto di
seguito presentato:

Elencazione allegati alla Parte Seconda, titoli II e III
del D.Lgs, n. 152/2006 - stato attuale

Rif. commi
Art. 22 nuovo Decreto

Elencazione allegati alla Parte Seconda, titoli II e III
del D.Lgs n. 152/2006 - stesura modificata

Allegato I: Criteri per la verifica di assoggettabilità di
piani e programmi di cui all’art. 12;
Allegato II: Progetti di competenza statale

Allegato III: Progetti di competenza delle regioni e
delle province autonome di Trento e di Bolzano;
Allegato IV: Progetti sottoposti alla Verifica di assog-
gettabilità di competenza delle regioni e delle province
autonome di Trento e Bolzano.

Allegato V: Criteri per la Verifica di assoggettabilità di
cui all’art. 20
Allegato VI: Contenuti del Rapporto ambientale di cui
all’art. 13;
Allegato VII: Contenuti dello Studio di impatto
ambientale di cui all’art. 22;

-

Comma 1
Comma 2

Comma 3

Comma 4
Comma 5

Comma 6

-

Comma 7

Invariato

Modifiche e sostituzioni nei singoli punti
Aggiunto l’Allegato II-bis “Progetti sottoposti alla
verifica di assoggettabilità di competenza Statale”
Modifiche, integrazioni e sostituzioni nei singoli punti

Sostituzione di alcuni punti
Aggiunto l’Allegato IV-bis “Contenuti dello studio
preliminare ambientale di cui all’art. 19”
Sostituzione dell’Allegato V, ora: “Criteri per la
verifica di assoggettabilità di cui all’art. 19”.
Invariato

Sostituzione dell’Allegato VII “Contenuti dello Stu-
dio di impatto ambientale di cui all’art. 22”

Aconclusione di questa veloce carrellata, basterà qui
riferire che gli articoli da 23 a 27 - quest’ultimo

riferito all’ormai onnipresente “clausola d’invarianza
finanziaria”, - hanno vita “autonoma”, non
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comportanti, cioè, dirette modifiche alla Parte
Seconda del D.Lgs. n. 152/2006 e alla disciplina
della VIA: all’art. 23, in particolare, si fissa il termine
a quo per l’applicazione delle disposizioni dell’ema-
nando provvedimento qui in presentazione, ai
(nuovi) procedimenti di verifica di assoggettabilità
a VIA e ai (nuovi) procedimenti di VIA, e al tempo
stesso si impartiscono le disposizioni riguardanti i
procedimenti già avviati, ma non ancora conclusi
alla medesima data (cioè, il 16 maggio 2017); l’art.
24, invece,modifica il comma 4 dell’art. 14 (5) della
Legge n. 241/1990 “Norme per il riordino della disci-
plina in materia di Conferenza di Servizi”, con spe-
cifico riferimento ai casi in cui debba occuparsi di
procedimenti di VIA; l’art. 25 preannuncia, dal
canto suo, una terrorizzante decretazione “a pioggia”
di decreti esecutivi, - talora, con scadenze variabili da
60 a 180 giorni, ma talaltra, senza scadenza alcuna, -
mentre l’art. 26 “Modifiche e abrogazioni”, con
piglio certosino, taglia, rammenda, sostituisce e ade-
gua un lunghissimo elenco di disparati articoli e
commi tratti da un’altrettanta ampia serie di disposti
normativi, (afferenti anche alla stessa Parte Seconda
del D.Lgs. n. 152/2006), per renderne congruenti le
disposizioni col nuovoDecreto legislativo: colpito da
abrogazione tout court, infine, il datatissimo e obso-
leto D.P.C.M. 27 dicembre 1988 “Norme tecniche
per la redazione degli studi di impatto ambientale e
per la formulazionedel giudizio di compatibilità di cui
all’art. 6, della L. 349/1986”.

Il D.Lgs. 104/2017: i contenuti
in sintesi estrema, con evidenti luci,
e qualche ombra

Per chi fosse curioso di saperne di più, sui contenuti,
raccomandiamo di immergersi nelle oltre 40 pagine
del Dossier n. 472 del Senato della Repubblica, che -
pubblicato il 25 aprile 2017 - propone una parafrasi
“comma per comma” dell’Atto del governo n. 401,
non senza qualche lucido commento esplicativo,
espresso con linguaggio sempre piano, e facilmente
comprensibile.

Qui, ci limiteremo, al proposito, a una riassunzione
del Comunicato del Consiglio dei Ministri, pubbli-
cato licenziando il provvedimento, in data 8 giugno
2017, che ne focalizza i seguenti aspetti:
• una nuova definizione di “impatti ambientali”,
modulata in aderenza con le prescrizioni della Diret-
tivaUe, che comprende anche gli effetti significativi,
diretti e indiretti, di un progetto sulla popolazione, la
salute umana, il patrimonio culturale e il paesaggio;
(come anche chi scrive ha adeguatamente sopra
segnalato);
• per i progetti di competenza statale, la possibilità
per il proponente di richiedere, in luogo del provve-
dimento di VIA “ordinario”, il rilascio di un “prov-
vedimento unico ambientale”, che coordini e
sostituisca tutti i titoli abilitativi o autorizzativi ricondu-
cibili ai fattori ambientali;
• la possibilità di presentare nel procedimento di
VIA, elaborati progettuali con un livello informativo
e di dettaglio equivalente a quello del progetto di
fattibilità o comunque a un livello tale da consentire
la compiuta valutazione degli impatti, e contestuale
facoltà possibilità di aprire - in qualsiasi momento, -
un confronto con l’Autorità competente, al fine di
condividere la definizione del livello di dettaglio
degli elaborati progettuali;
• l’eliminazione dell’obbligo a carico del propo-
nente, di produrre [veri e propri, ma troppo spesso
“mistificati”] elaborati progettuali fin dalla “verifica di
assoggettabilità a VIA”, essendosi finalmente preso
atto, (del resto, conformemente alla normativa euro-
pea), che, per la fase dello “screening”, potrà essere
sufficiente uno studio preliminare ambientale, con-
venientemente redatto, seguendo le indicazioni del
nuovo Allegato IV-bis;
• l’introduzione di regole omogenee per il procedi-
mento di VIA su tutto il territorio nazionale, rimo-
dulando le competenze normative delle Regioni e
razionalizzando il riparto dei compiti amministrativi
tra Stato e Regioni;
• la previsione, al riguardo, di un procedimento auto-
rizzatoriounicodicompetenzaregionalechedisciplina

(5) Articolo che, come sostituito dall’art. 1 del D.Lgs. n. 127/
2016 “Norme per il riordino della disciplina in materia di confe-
renza di servizi, in attuazione dell’art. 2 della L. 7 agosto 2015,
n. 124”, così finora recitava, al comma 4:

“ 4. Qualora un progetto sia sottoposto a valutazione di
impatto ambientale, tutte le autorizzazioni, intese, concessioni,
licenze, pareri, concerti, nulla osta e assensi comunque denomi-
nati, necessari alla realizzazionedelmedesimoprogetto, vengono
acquisiti nell’ambito della conferenza di servizi di cui all’ art. 25,
comma 3 del D.Lgs. 152/2006, convocata in modalità sincrona ai
sensi dell’articolo 14-ter. La conferenza è indetta non oltre dieci
giorni dall’esitodella verificadocumentaledi cui all’art. 23, comma

4delD.Lgs. 152/2006esi concludeentro il terminedi conclusione
del procedimento di cui all’ 26, c. 1 del medesimo decreto legi-
slativo. Resta ferma la specifica disciplina per i procedimenti
relativi a progetti sottoposti a valutazione di impatto ambientale
di competenza statale”.

La modifica riguarda il finora previsto riferimento, nel testo qui
sopra riportato, all’art. 25, comma 3 del D.Lgs. n. 152/2006, che
viene ora identificato nell’art. 27-bis di tale provvedimento, in
funzione delle modifiche introdotte alla sequenza espositiva e
alla rubricazione della Parte Seconda di quest’ultimo, ai sensi
dell’emanando nuovo Decreto legislativo.
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compiutamente le procedure di competenza delle
Amministrazioni territoriali e che risulta integralmente
autosufficiente ed esaustivo, del resto, a conferma delle
scelte giàoperatecon la riformadellaLeggen.241/1990
di cui al D.Lgs. n. 127/2016, la cui importanza era forse
passata, finora, un po’ sotto silenzio;
• nel caso di modifiche o estensioni di opere esi-
stenti, la possibilità di richiedere all’autorità compe-
tente un pre-screening, ovvero una “valutazione
preliminare del progetto” per l’individuazione della
procedura da avviare: previsione, quest’ultima, par-
ticolarmente utile ai fini degli “adeguamenti tecnici
finalizzati a migliorare le prestazioni ambientali dei
progetti”, con particolare riferimento al c.d. “repowe-
ring” degli impianti eolici esistenti;
• l’ampliamento della partecipazione del pubblico e,
in particolare, dei residenti nei territori potenzial-
mente interessati da un progetto sottoposto a proce-
dura di VIA, mediante il potenziamento dell’istituto
dell’“inchiesta pubblica”, non senza tenere conto
delle disposizioni in tema di dibattito pubblico di
cui all’art. 22 del D.Lgs. n. 50/2016;
A ciò si aggiungono alcune disposizioni per l’“effi-
cientamento” dei processi e dei procedimenti qui disci-
plinati, come ad esempio:
• la diminuzione complessiva dei tempi per la conclu-
sione dei procedimenti, grazie alla perentorietà delle
scadenze stabilite per le diverse fasi che li caratterizzino,
con contestuale previsione dell’esercizio del potere
sostitutivo, da parte di un Organo sovraordinato;
• la riorganizzazionedel funzionamentodellaCommis-
sioneVIA,permigliorarne le performance, assicurando
la copertura dei costi di funzionamento attraverso i
proventi tariffari a carico dei proponenti, da ridefinirsi
a tal fine, anche allo scopo di costituire un Comitato
tecnico di supporto, che opererà a tempo pieno, per
accelerare e rendere più efficienti le istruttorie;
• la completa digitalizzazione degli oneri informativi
a carico dei proponenti, con soppressione degli obbli-
ghi di pubblicazione sui mezzi di stampa;
• l’introduzione di una norma transitoria che, in
virtù delle semplificazioni procedimentali intro-
dotte, permetta al proponente di richiedere l’appli-
cazione della nuova disciplina anche ai procedimenti
già pendenti.
Come evidentissima luce, in termini di indiscutibile
evoluzione rispetto al quadro ordinamentale previ-
gente, si segnala, senza riserve, il dispostodell’art. 27-
bis “Provvedimento autorizzatorio unico regionale”

del D.Lgs. n. 152/2006 - Parte Seconda, (come intro-
dotto ex novo dall’art. 16 dello schema di Decreto
legislativo), che molto brillantemente aggira l’osta-
colo costituito dalla mancata delega ottenuta dal
Governo - attraverso l’art. 14 della Legge europea
2015, - ad occuparsi “direttamente” [anche] di AIA,
ad onta delle già evidenziate correlazioni tra l’”isti-
tuto” VIA e l’”istituto” AIA, con particolare riferi-
mento al livello regionale.
A questo punto, ci permetteremo una pur breve
digressione, per riassumere la vicenda dell’istituto
dell’autorizzazione integrata ambientale all’interno
della nostra legislazione nazionale: dapprima, disci-
plinata dal D.Lgs. n. 59/2005 (6) con autonomo
provvedimento, ferma restando la presenza di più o
meno ben congegnate “norme di coordinamento” di
tipo procedimentale tra VIA e AIA (in funzione
dell’evidente - seppur solo parziale - sovrapposizione
dei rispettivi campi d’applicazione) nella Parte
Seconda del D.Lgs. n. 152/2006 fin dalla sua stesura
iniziale, e poi confermate, con modifiche, nella ver-
sione innovata dal c.d. “secondo decreto correttivo”,
cioè, dal D.Lgs. n. 4/2008.Nella sostanza, le norme di
coordinamento di che trattasi consentivano l’assor-
bimento “in pieno” dell’AIA (di cui al D.Lgs. n. 59/
2005) all’interno del provvedimento di valutazione
dell’impatto ambientale,nei casi diVIAdi competenza
statale; ma, in quelli di competenza regionale, solo
limitatamente alle fattispecie per le quali coincides-
sero le autorità competenti al rilascio di entrambi i
provvedimenti, in base alle disposizioni regionali che
ne avessero disciplinato le relative competenze ai
livelli istituzionali subordinati.
In questa prima fase, di confermata vigenza del D.Lgs.
n. 59/2005, comunque, “L’AIA, rilasciata ai sensi del
presente decreto, sostituisce ad ogni effetto ogni
altra autorizzazione, visto, nulla osta o parere in
materia ambientale previsti dalle disposizioni di
legge e dalle relative norme di attuazione, fatte
salve le disposizioni di cui al D.Lgs. 17 agosto 1999,
n. 334, e le autorizzazioni ambientali previste dalla
normativa di recepimento della Direttiva 2003/87/
Ce. L’autorizzazione integrata ambientale sostitui-
sce, in ogni caso, le autorizzazioni di cui all’elenco
riportato nell’Allegato II… omissis”.
Alla ricerca di una crescente pregnanza del ruolo di
“testo unico ambientale” attribuita al D.Lgs. n. 152/
2006, (7) il Legislatore si risolse ad abrogare il D.Lgs.
n. 59/2005, per trasfonderne ledisposizioninelTitolo

(6) Emanato per dare compiuta attuazione al recepimento della
disciplina IPPC nell’ordinamento nazionale, avviata con il D.Lgs.
n. 372/2009.

(7) Obiettivo segnato dalle successive “tappe” del D.Lgs.
n. 128/2010, meglio noto come “terzo decreto correttivo”, e del
D.Lgs. n. 46/2014, a completarne il percorso.
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